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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Camorra: 5 
assassinati 
ieri nel 
Salernitano 

SALERNO — Ancora sanguinosi regolamenti di conti netta 
camorre. Ieri, nel salernitano, si sono contati altri cinque 
morti tre a Montecorvino Rovella, dove sono stati uccisi due 
fantini conosciuti negli ippodromi di Agnano e Aversa. Si parla 
di racket delle piste. Le altre due vittime poco prima di mezza­
notte ad Angri, un popoloso centro dell'agro nocerino, dove la 
sparatoria per poco non ha convolto gli spettatori che usciva­
no da un cinema, provocando scena di panico 
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Dopo l'intervento di Pertini sulla PC e sul PSI 

la crisi è bloccata 
ma il pentapartito 
rimane paralizzato 

I socialisti ricordano che il «mandato» di Spadolini scade con Papprovazione del bilan­
cio dello Stato - La convulsa giornata di mercoledì - Oggi riunione della Direzione PCI 

La lezione 
di questi giorni 

La caduta del governo 
non si è verificata ma resta, 
profondissima, la crisi di 
una politica e di una coali­
zione nata all'insegna della 
«governabilità». In questi 
giorni è emerso, ancora una 
volta ma con evidenza anco­
ra maggiore, come i metodi, 
il modo di far politica dei 
partiti di governo sono non 
solo «disgustosi» ma incom-

Eatibili con l'esigenza di sta-
ilità, di governabilità e di 

cambiamento di cui tutti 
parlano. I metodi di gover­
no, i comportamenti dei mi­
nistri e dei partiti non sono 
un fatto formale ma sostan­
ziale e caratterizzano l'indi­
rizzo politico, la visione 
stessa della crisi che oggi 
investe le istituzioni demo­
cratiche e la società. 

E, dato che ci siamo rife­
riti ai metodi, è bene dire 
subito che la grave vicenda 
politica di questi giorni non 
può essere archiviata dalle 
decisioni più o meno caute o 
•responsabili» della direzio­
ne del PSI e della DC, e non 
può essere ridotta a episo­
dio di un regolamento di 
conti in famiglia tra partiti 
alleati concluso con un nuo­
vo appuntamento polemico 
(dopo il congresso democri­
stiano). Onorati i più urgenti 
adempimenti costituzionali, 
è nel Parlamento, alla luce 
del sole, che si deve svolge­
re un dibattito politico che 
metta in chiaro quale pro­
spettiva si delinei per la di­
rezione politica del paese. 

Detto questo, occorre 
precisare che riteniamo un 
tatto politicamente rilevan­
te la sconfitta di coloro che, 
per motivi di parte, voleva­
no trascinare gli italiani in 
una campagna elettorale 
anticipata, nonostante i gra­
vi problemi sociali in di­
scussione davanti al Parla­
mento, e senza indicare al­
cuna alternativa realmente 
nuova rispetto all'attuale 
coalizione. Contro questa 

{irospettiva si è delineato un 
arghissimo schieramento 

che ha diviso la maggioran­
za e ha attraversato i partiti 
che la compongono. Essen­
ziale è stato il netto pronun­
ciamento contro le elezioni 
anticipate del Presidente 
della Repubblica. Così come 
rilevante è stata la posizio­
ne del nostro partito contro 
le elezioni e nel delineare 
possibili iniziative per dare 
un governo al paese. È que­
sto insieme di fattori che ha 
messo la situazione politica 
su binari diversi da quelli 
che erano stati approntati 
lunedì scorso con Andreatta 
e le agitazioni del dopo-An-
dreatta. 

Coloro (e sono tanti) che 
ogni giorno trasmettono 
messaggi per accreditare u-
n'immagine della situazione 
italiana imperniata sulla 
lotta di successione tra DC e 
PSI, coloro che, in questa si­
tuazione, vedono tutte le 
carte in mano al segretario 
del PSI che con la sua «grin­
ta» giuncherebbe la sua par­
tita mentre tutti gli altri 
stanno a guardare, oggi si 
mostrano più cauti ed elo­
giano il senso di responsabi­

lità e moderazione di Craxi 
(fatto che noi, con più sere­
nità dei suoi corifei, consi­
deriamo positivo). Diciamo 
questo non per una facile 
polemica con certi giornali 
e i canali della Rai-TV ma 
per riportare il discorso dal­
ia «grinta» ai fatti e ai dati 
politici. 

Ora c'è da dire che i pro­
blemi che sono all'origine 
del malessere politico del 
Paese e i problemi di pro­
spettiva sono tutti aperti e 
non possono essere risolti se 
non c'è un rapporto positivo 
e costruttivo a sinistra e un' 
intesa tra tutte le forze che 
vogliono davvero un'alter­
nativa al sistema di potere 
democristiano. L'ostinazio­
ne con cui da un lato la DC si 
oppone (ed è comprensibile) 
al superamento di questo si­
stema, e dall'altro l'ostina­
zione del PSI nel ritenere 
che il problema politico ita­
liano si risolva sostituendo 
alla centralità democristia­
na la centralità socialista-
laica senza intaccare le lo­
giche profonde del sistema 
e senza ridisegnare il blocco 
sociale che ne è alla base, 
sono all'origine di una situa­
zione politica sussultoria 
che non riesce a trovare 
sbocco organico e che, anzi, 
mette a dura prova le stesse 
istituzioni. Non siamo solo 
noi a fare questa diagnosi se 
perfino il commentatore de­
gli ultramoderati «Nazione» 
e «Resto del Carlino» giunge 
alla conclusione che in un si­
mile conflitto successorio 
fra DC e PSI «i progetti e le 
idee diventerebbero prete­
sti, cenci, fumo». 

La crisi quindi non ha ori­
gine solo nell'inadeguatezza 
del governo rispetto ai pro­
blemi aperti nel Paese, ma 
nella cronica instabilità del­
la situazione politica perva­
sa da continue minacce di 
crisi e da successivi rattop­
pi e dal permanente ricatto 
elettorale del partito che a-
spira alla successione e che 
spera di trarre dalle elezio­
ni il supporto ad un suo di­
verso ruolo. L'esperienza di 
questi giorni dice che occor­
re ristabilire una norma ele­
mentare della dialettica po­
litica: quella secondo cui è 
sui problemi reali, sulle 
scelte di contenuto che il 
confronto deve accendersi e 
gli schieramenti determi­
narsi. È proprio questo tipo 
di confronto che va aperto 
subito nel Paese e nel Parla­
mento. Noi abbiamo già in­
dicato la tematica concreta 
su cui misurarsi (lo ha fatto 
il segretario del nostro par­
tito nell'ultima assemblea 
dei parlamentari comuni­
sti). Questo ancoraggio ai 
problemi e alle soluzioni 
ravvicinate consentirà an­
che di meglio illuminare i 
termini reali del problema 
più generale della prospetti­
va politica, su cui il nostro 
ultimo Comitato centrale 
ha detto cose, a nostro pare­
re. fondate e costruttive Gli 
ultimi avvenimenti danno 
nuova motivazione e nuova 
urgenza alla prospettiva da 
noi delineata di un processo 
politico alternativo. 

ROMA — La crisi di governo 
è stata evitata, almeno per 
ora, dall'intervento compiuto 
all'ultimo momento da Perti­
ni sulla Democrazia cristiana 
e sul PSI. Il «caso Andreatta» 
è stato ridimensionato. E così 
è stata bloccata la pressione 
di quanti volevano andare — 
passando attraverso un'im­
mediata caduta di Spadolini 
— alle elezioni politiche anti­
cipate il 27 giugno: ormai non 
esistono più neppure i tempi 
tecnici per questo sbocco. 

Il fatto che il congegno del­
la crisi sia stato arrestato, do­
po lo scatto che aveva subito 
con la famosa frase pronun­
ciata sabato scorso da An­
dreatta a Modena, non fa di­
menticare che la crisi del 

pentapartito rimane, con tut­
to il suo peso. Il Congresso 
nazionale democristiano si 
farà: è stato confermato per il 
2-6 maggio, anche se per a-
desso non è emerso nulla di 
preciso per quanto riguarda 
le scelte politiche del partito. 
E i dirigenti socialisti hanno 
avuto cura di ripetere anche 
ieri che il governo Spadolini 
'esaurirà il proprio manda­
to' con l'approvazione del bi­
lancio dello Stato, cioè tra 
una settimana. La verifica 
politica della maggioranza è 
spostata a metà maggio. « Ve­
dremo allora — ha dichiara­

ci. f. 
(Segue in ultima) 

La flotta britannica 
stasera alle Falkland 
Pym incontra Haig 

Da questa sera alle 23 la flotta britannica si troverà in 
zona operativa attorno alle Falkland: l'annuncio è stato 
dato in concomitanza con l'arrivo del ministro degli este­
ri Pym (nella foto) a Washigton dove ha portato ad Haig 
le controproposte di Londra, che appaiono praticamente 
inconciliabili con le condizioni fissate dagli argentini, do­
po l'atto di forza sulle isole contese. Sono quindi le ultime 
ore per cercare una soluzione negoziata che allontani il 
pericolo di un confronto militare 
LA CORRISPONDENZA DA LONDRA 01 ANTONIO BRONDA 
E UN'INTERVISTA CON IL LEADER PACIFISTA BRITANNICO 
BRUCE KENT A PAGINA 16 

In un rapporto ministeriale al giudice 

Prime ammissione 
«regolarità nelle 
visite a Cutolo 

Riunito il comitato di controlio sui servizi segreti - Nota di 
Palazzo Chigi - Chi ha autorizzato la trattativa di Ascoli? 

ROMA — Il Comitato di con­
trollo sui servìzi di sicurezza 
riprende ad indagare; il mi­
nistero di Grazia e Giustizia 
consegna ai magistrati i ri­
sultati di un'inchiesta inter­
na sull'intenso e caotico via­
vai di sindaci, camorristi ed 
agenti segreti nel carcere di 
Ascoli; Spadolini ricorda, in 
una nota della Presidenza 
del Consiglio, che «nessuna 
esitazione avrebbe il governo 
a perseguire duramente i re­
sponsabili di inammissibili 
azioni devianti di favoreg­
giamento obiettivo del terro­
rismo!. 

Dopo un breve ed incauto 
tentativo di stendere un velo 
di silenzio sul caso Cirillo, 1' 
affare è riesploso in tutta la 

sua gravità, con tutti i suol 
aspetti torbidi, con il sospet­
to, sempre più pesante, che 
apparati dello Stato avalla­
rono una vera e propria trat­
tativa a tre: amici di Cirillo, 
camorra, BR. 

Ieri si è riunito di nuovo il 
Comitato parlamentare di 
vigilanza sui servizi di sicu­
rezza. Una breve riunione, 
probabilmente preparatoria 
di un supplemento di indagi­
ne sul ruolo effettivo che Si­
smi e Sisde svelsero tra le 
mura del carcere di Ascoli. 
Sulla riunione di ieri non ci 
sono indiscrezioni. Ma è fa­
cilmente comprensibile che 
l'organismo parlamentare, 
dopo i nuovi elementi emersi 
dalle indagini in questi gior­

ni, non si ritenga affatto sod­
disfatto dell'informazione 
resa al Comitato e poi alla 
Camera dal presidente del 
Consiglio Spadolini. Troppi 
sono i punti che lasciano ri­
tenere incompleta e addirit­
tura non vera — in sue partì 
essenziali — la versione sin 
qui fornita. Viene a cadere, 
soprattutto, la tesi che nei 
mesi del sequestro Cirillo si 
sia svolta nella cella di Cuto­
lo una «regolare indagine» 
dei servizi segreti. Innanzi­
tutto perché è ormai certo 
che Granata e Casillo, sinda­
co e camorrista, andarono a 

Antonio Polito 
(Segue in ultima) 

Alla vigilia della restituzione del Sinai, ultimo atto di Camp David 

Giorni di tensione in Medio Oriente 
l'attacco israeliano sul Libano i i i i 

Pesante bilancio dell'incursione aerea su obbiettivi civili e militari: 23 morti e decine di feriti - L'OLP 
respinge la logica di Begin e conferma che rispetterà la tregua - Imbarazzata condanna degli Stati Uniti 

PARIGI — I danni provocati dall'esplosione della bomba nel centro cittadino 

Bomba nel centro di Parigi 
Un morto, oltre 60 feriti 

Un'auto carica di esplosivo è saltata davanti alla redazione di un 
giornale arabo pro-irakeno - Crisi politica tra Francia e Siria 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo il sangui­
noso attentato al treno Pari­
gi-Bordeaux tre settimane 
fa, che con i suoi sei morti e il 
particolare carattere di cieca 
barbarie aveva sconvolto la 
Francia, un altro odioso crì­
mine ha colpito ieri il paese 
nel cuore stesso di Parigi con 
un mostruoso attentato ter­
roristico sulla cui probabile 
matrice si è già innestata 
una crisi politica tra Francia 
e Siria. Poco dopo le 9, l'ora 
in cui i parigini si recano al 
lavoro, nei pressi dei Campi 
Elisi dinnanzi al n. 33 della 
me Marbeuf, dove ha sede il 
settimanale in lingua araba 
•Al Watan Al Arabi* (La na­
zione araba), è esplosa una 
automobile carica di esplosi­
vo ad altissimo potenziale. 

Una passante uccisa sul 
colpo, altre 62 persone ferite 
di cui una decina gravemen­
te, 150 metri di strada scon­

volti, negozi, vetrine, auto­
mobili parcheggiate semidi­
strutte. Questo il bilancio 
della potentissima esplosio­
ne che ha seminato una spe­
cie di terremoto a due passi 
dal centro più trafficato e 
popolato della capitale fran­
cese. Pompieri e polizia han­
no fatto la spola per spegne­
re le fiamme delle automobi­
li colpite e raccogliere le de­
cine di feriti risucchiati dallo 
scoppio o colpiti dalle scheg­
ge delle vetrine e delle fine­
stre andate in frantumi per 
centinaia di metri. Intanto, 
si accavallavano le prime i-
potesi. Chi ha colpito questa 
volta? Nessuna rivendicazio­
ne. Come per il treno Parigi-
Bordeaux. Qualcuno ha an­
che avanzato l'ipotesi del so­
lito Carlos, l'imprendibile 
terrorista latino americano. 

Ma appena tre ore dopo 1' 
esplosione della Opel aran­
cione parcheggiata dinnanzi 

alla sede del settimanale, che 
tra l'altro è noto per le sue 
posizioni pro-irakene e la 
sua opposizione al regime si­
riano, il ministro degli inter­
ni Defferre, che nell'assenza 
di Mauroy in viaggio in Ca­
nada è anche primo ministro 
ad interim, ha messo in cau­
sa esplicitamente la Siria de­
cretando l'espulsione entro 
48 ore come persone non gra­
te dell'addetto militare e di 
quello culturale dell'amba­
sciata siriana a Parigi e ri­
chiamando in sede «per con­
sultazioni* l'ambasciatore 
francese a Damasco. Deffer­
re non è sceso in particolari 
ma ha detto «che il metodo 
impiegato nell'attentato è ri­
velatore della mentalità de­
gli autori di questo tipo di at­
tentati che non esitano a far 

Franco Fabiani 
(Segue in ultima) 

25 Aprile e 1° Maggio 
eccezionale ovunque 
l'impegno per la 
diffusione dell'Unità 

25 aprile e 1* maggio, due giornate di diffusto» 
ne straordinaria de •l'Unità». L'impegno e lo 
slancio del partito si traducono nelle cifre del­
le prenotazioni. Firenze passa dalle abituali 
34.000 copte della domenica a 50.000 copie il 25 
aprile e • 60.000 il 1* maggio. Le sezioni di 
Roma mirano a raddoppiare gli obiettivi (un 
esempio: Alberone \ i d i 100 a 500, la sezione 
Colli Aniene da 600 • 1.200). Siena nelle due 
giornate si propone dì raggiungere le 40.000 
copie. Bologna intende superare le 80.000 co­
pie: 25.000 in più rispetto alle 55.000 delle altre 
domeniche. Chicli passa dalle 800 alle 2.000 il 
25 aprile, e alle 3.000 il 1' maggio; Viterbo da 

1.500 a 3.500; Pescara ha l'obiettivo di 5.000 
nelle due giornate. Fresinone il 25 aprile dif­
fonder* 4.300 copie e il 1* maggio 5.000, contro 
le 1.600 delle altre domeniche; Foggia raddop-
piera: da 1,500 • 3.000. Ancora prenotazioni 
«straordinarie»: Pisa nelle due giornate si im­
pegna per 50.000 copte, un aumento conside­
revole rispetto alle lYOOO copie abituali. Pado­
va il I* maggio passa da 6.000 a 10.000; Campo­
basso il 25 aprile si impegna per 1.500 (1.20vin 
più); Rimiiti nelle due giornate raddoppia, da 
5.090 a 8.000. Cremona dalle abituali $ 800 co­
pie passera a 9.000 il 25 aprile e a 10.000 il 1* 
maggio; Ferrara da 18.000 a 22.000 il 25 aprile, 
e a 25.008 U 1* maggio. 

BEIRUT — La sanguinosa 
incursione aerea israeliana 
sul Libano — incursione che 
ha interessato una vasta zo­
na a sud di Beirut, fino alla 
città di Tiro, ed ha causato 
molte vittime fra la popola­
zione civile — ha portato an­
cora una volta il Medio O-
riente sull'orlo delia guerra, 
violando brutalmente la tre­
gua in atto dal luglio dello 
scorso anno e rischiando di 
rimettere immediatamente 
in moto la spirale degli at­
tacchi e contrattacchi, con 
tutte le organizzazioni pale­
stinesi «del rifluto« che pre­
mono per immediate misure 
di rappresaglia. L'alto consi­
glio militare dell'OLP, riuni­
tosi d'urgenza nella notte, ha 
tuttavia deciso — dando an­
cora una volta prova di ma­
turità e di responsabilità — 
di non cadere nel tranello di 

Begin e di continuare a ri­
spettare la tregua, «per non 
dare un pretesto a Israele 
che vuole invadere il sud del 
Libano». La Resistenza pale­
stinese — sottolinea il comu­
nicato — «sa esattamente 
dove e quando reagire». 

Ma l'intero comportamen­
to di Israele sembra inteso a 
spingere i palestinesi a per­
dere la calma. Anche ieri il 
sud Libano e Beirut sono sta­
ti sorvolati da aerei con la 
stella di Davide, che hanno 
superato ir muro del suono, 
provocando, in questo modo, 
una intensa reazione della 
contraerea. E nel Sinai in­
tanto, dopo l'annuncio che lo 
sgombero avverrà come pre­
visto domenica prossima e la 
decisione di evacuare con la 
forza i «coloni selvaggi» che 

(Seque in ultima) 

NOI PENSAVAMO tra 
noi, trascinati dalla spe­

ranza e dall'ottimismo: può 
darsi che in Salvador sia 
spuntata l'alba di una pur 
fuggevole pace, dopo i giorni 
tremendi che hanno appena 
finito di vivervi quelle povere 
popolazioni. Può darsi che le 
destre — sappiamo a guai 
prezzo — vinte le elezioni, 
vogliano mostrarsi magnani­
me e l'ingresso della stessa 
DC nel governo, con quell'as­
sassino di Duarte messo da 
parte, rappresenti un segno, 
ancorché (abile, di nuovi pa­
cifici propositi. Invece giun­
ge notizia che in un villagio 
sito nei dintorni della Capi­
tale l'esercito ha massacrato 
48 famiglie di contadini, 
donne, bambini e vecchi com­
presi, sospettati (badate be­
ne: sospettati) di avere ospi­
tato dei guerriglieri di pas­
saggio: gu avranno dato da 
mangiare, li avranno medi­
cati. avranno offerto loro un 
giaciglio. Passavano. Sono 
dei loro. Vengono da altre 
povere case, da altri miseri 
paesi distrutti. Avevano fa­
me, erano disperati: gli han­
no fatto la carità. Ma il mag­
giore D'Aubuisson ha imme­
diatamente ordinato aWe-
sercito. che è poi i suoi squa­
droni delta morte, di eseguire 
una delle più spietate rea­
zioni e il villaggio è ora ridot­
to a un ammasso di rovine, di 
trucidati, di fuoco e di san­
gue. 

Voi credete che a questa 
notizia i democristiani salva­
doregni siano irrotti e abbia­
no non diciamo rinunciato 
ma almeno sospeso le tratta­
tive in corso per entrare nel 
nuovo governo dominato dal­
le destre, in nome della pietà 
che giurano di professare e di 
quel Dio misericordioso in 
cui dicono di crederei Niente 
affatto. Non hanno battuto 
ciglio e con D'Aubuisson 
hanno seguitato a trattare 

sono già il fango 
in cui finiranno 

per ottenere quanti più posti 
è possibile nella nuova for­
mazione ministeriale. Pare 
che verranno loro dati — 
spregevole elemosina — tre 
ministeri e due o tre presi­
denze. Il giovane capo della 
destra ci fa orrore, ma non è 
privo ai nostri occhi di una 
sanguinaria e terrificante 
grandezza. Questi democri­
stiani che per tre ministeri 
barattano la toro fede, ven­
dono il loro onore e il loro 
Dio, offendono la vita e la 
morte, precipitano nella vil­
tà e nell'obbrobrio, sono già 
più putridi dei vermi che li 
roderanno, sono già il fango 
in cui finiranno. 

Ma voi sapete. Lxmpagni, 
chi è il presidente dei demo­
cristiani nel mondo? È ron. 
Mariano Rumor, quello che 
era presidente dei Consiglio 
quando avvenne la strage 
della Banca deWAgricoltura 
a Milano e partecipò ai fune-
rati delle vittime, vi meravi­
gliate, oggi, che senza aprir 
bocca stia con gli assassini 
del Salvador? 

Fort «braccio 

P.S. — Nel nostro corsivo 
di domenica 18 u.s. abbiamo 
affermato che della interes­
santissima inchiesta di Giu­
seppe Turani su «la Repub­
blica». dedicata alle vicende e 
ai traffici per il dominio della 
finanza privata italiana, ave­
vamo letto solo i due primi 
articoli e abbiamo prospetta­
to l'ipotesi che l'inchiesta non 
avesse avuto seguito o che i 
successivi scritti ci fossero 
sfuggiti. Ci sono infatti sfug­
giti e «la Repubblica* ora ci 
precìsa che il seguito e la fine 
dell'inchiesta sono apparsi 
con altri due scritti il 3 e il 4 
U À . Siamo grati per l'avverti-
mento che ci ha consentito, 
sia pure con ritardo, di legge­
re per intero l'inchiesta me­
desima. (F.) 

ROMA — Brogi • Cianfenetfi m anta durante la seconda ursoni» 

Oro gli imputati br 
annunciano rivelazioni 
«al momento giusto» 

Sortita o nuova tattica nel processo Moro? - Con­
testata la costituzione di parte civile della DC 

ROMA — Tra eccezioni pre­
liminari, e cavilli, e obiezioni 
di tutu i tipi, la macchina del 
processo Moro si muove an­
cora lentamente, in attesa di 
imboccare la strada maestra 
dei fatU concreti. E in questo 
clima strano di vigilia, nella 
polvere sollevata dalle que­
stioni procedurali, l'atten­
zione si concentra inevitabil­
mente sulle gabbie degli im­
putati. Quando sono piene, e 
quando sono vuote. Perché 
in queste due ultime udienze, 
i brigatisti hanno fatto «den­
tro e fuori» più volte, insi­
stendo con le loro pretese. 
Ma il loro «gioco processua­
le» oggi sembra più sottile 
che nel passato. 

Se n'è avuta una prova ie­
ri, quando si è capito che gli 
imputati hanno fatto una fu­
gace apparizione hi aula sol­
tanto per lanciare un mes­
saggio. Eccolo: «Scrivete che 
su Moro abbiamo molte cose 
da dire e che al momento 
giusto le diremo». Cosà ha 

Sidato ai giornalisU Mario 
oretu, «U capo», prima che 

arrivasse la Corte. E poi un 
altro «portavoce* del gruppo 
dei «duri», l'ergvstolano Luca 
Nicolotti, si è rivolto al giudi­
ci con un lungo discorso po­
lemico, per poter dire pure 
lui alla fine: «Voi avete paura 
che qua dentro diciamo la 
verità, perché al di là delle 
formalità, sostanzialmente 
abbiamo molte cose da dire». 
E ancora: «.„o ci date una ri­
sposta, o noi torniamo in 
carcere e parleremo quando 
decideremo di farlo, nei 
prossimi giorni». La «rispo­

sta» ad una delle pretese, co­
me vedremo più avanU, non 
è piaciuta agli imputati, che 
dopo appena venti minuti si 
sono fatti riportare in carce­
re. Con la promessa di torna­
re e «parlare». Per dire che 
cosa? 

Di misteri da svelare, nella 
vicenda di Aldo Moro, ce ne 
sono parecchi. Volendo fare 
un elenco succinto, si può 
spaziare dagii interrogativi 
più generali e inquietanti su­
scitati dai «consigli» a cam­
biar politica che lo statista a» 
veva ricevuto prima del rapi­
mento (come ha testimonia­
to la signora Eleonora Mo-" 
ro), fino alla stessa decisione 
— quasi precipitosa — di uc­
cidere l'ostaggio proprio alla 
vigilia della riunione del 
Consiglio nazionale demo­
cristiano. Una riunione dalla 
quale i sostenitori della trat­
tativa si aspettavano (a torto 
o a ragione) un qualche se­
gnale di disponibilità. E an­
cora: misteriosa è la fine «lei 
documenti riservati di Aldo 
Moro presi dal terroristi al 
momento del sequestro; In-
spiegabile è il fatto che non 
siano mal state ritrovate le 
registrazioni degli «interro­
gatori» del leader de nella 
•prigione del popolo»; molto 
di più si potrebbe sapere sul­
le lettere che l'ostaggio era 
costretto a concordare con 1 
suoi carcerieri. Infine una 

S*rgk> CHscuoi 
Bruno Mis«r«tìdino 
(Segue in ultima) 
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